[image: image83.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image83.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                          1 luglio 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)

SOMMARIO
PAG.  3 PRESCRIZIONE: Gli avvocati e l`appello contro la nuova prescrizione 
               (Il Corriere della Sera)

PAG.  4 MALAGIUSTIZIA: Record di errori a Catanzaro, poi c`è Napoli (Il Giornale)

PAG.  5 MALAGIUSTIZIA: Malagiustizia. In 24 anni 24 mila innocenti in carcere per errori 

                giudiziari (Articolo Tre)

PAG.  6 AVVOCATI: A Genova al via congresso nazionale avvocati Amministrativisti 
                (Askanews)
PAG.  8 DDL CONCORRENZA: Ddl concorrenza: settimana prossima decisiva per ok 

                commissione Industria Senato (Radocor)
PAG.  9 PROCESSO AMMINISTRATIVO: All’ultimo minuto slitta al 2017 il processo 

                amministrativo online (Il Sole 24 Ore)

PAG.11 PROCESSO AMMINISTRATIVO: Dal Consiglio dei ministri altri sei mesi per la

               sperimentazione del processo telematico (ilsole24ore.com)

PAG.13 PROCESSO AMMINISTRATIVO: Processo amministrativo telematico: avvio 

               differito al 1° gennaio 2017 (ipsoa.it)

PAG.15 TRIBUNALI: Il Tribunale di Patti non chiuderà, ma sono 13 mila le cause 

               pendenti (Il Giornale di Sicilia)

PAG.16 DECRETO BANCHE: Fallimento, udienze via skype (Italia Oggi)

PAG.18 UE: Arresto Ue con difesa rafforzata (Il Sole 24 Ore)
PAG.20 UE: Foto segnaletiche con l'avvocato (Italia Oggi)
PAG.22 UE: Assistenza Ue (Italia Oggi)
PAG.23 UE: Indennizzi per violenze (Italia Oggi)
PAG.25 UE: Coppie gay, condanna per l'Italia (Italia Oggi)

PAG.26 PROFESSIONI: Pressing per le politiche attive (Il Sole 24 Ore)
PAG.28 PROFESSIONI: Pari dignità al lavoro autonomo (Italia Oggi)
PAG.30 PROFESSIONI: Più welfare integrato per sostenere i professionisti (Il Sole 24 Ore)
PAG.32 PROFESSIONI: Ridisegnati i vertici dell'Istituto (Italia Oggi)

PAG.35 PROFESSIONI: Prelievi a casa dagli infermieri (Italia Oggi)

PAG.36 TORTURA: Tortura di Stato: ogni anno mille innocenti in carcere (Il Giornale)

PAG.38 VIOLENZA: Legge europea: aiuti alle vittime di violenza (Il Sole 24 Ore)

PAG.40 FISCO: L’invio del 770 verso il 22 agosto (Il Sole 24 Ore)
PAG.42 SENTENZE: Dispositivo e motivazioni diversi? Prevalgono le motivazioni 

                (Italia Oggi)
PAG.43 CASSAZIONE: Correzioni a favore, tempi stretti (Il Sole 24 Ore)
PAG.45 CASSAZIONE: Il calendario «gioca» per il fisco (Il Sole 24 Ore)
PAG.47 CASSAZIONE: Cassazione in breve (Il Sole 24 Ore)
IL CORRIERE DELLA SERA
Gli avvocati e l`appello contro la nuova prescrizione

ROMA La riforma penale sì, ma la prescrizione lunga no. È una «lettera appello» quella recapitata ieri al ministro della giustizia, Andrea Orlando, 
dall`Unione Camere Penali. 
In vista dell`annunciata accelerazione sull`approvazione della riforma penale, ben vista dal Quirinale, gli avvocati tentano di segnare un limite invalicabile. «La prescrizione è l`unica norma che di fatto attua la Costituzione sorvegliando la durata dei processi», scrivono. «Non la vanifichi 
per rispondere alla demagogia di una magistratura intollerante di ogni limite», invocano. E invitando il ministro della Giustizia «a non tradire la 
sua cultura», chiedono: «Riorganizzi Procure e Tribunali, dia loro strutture 
e personale necessario, tolga ogni alibi a chi amministra e dirige gli 
uffici giudiziari, ma non consegni una via di fuga da quello che è il dovere di 
ogni Stato civile: garantire la celerità dei giudizi». 

Il problema è che l`attuale sistema lascia spesso impuniti i colpevoli di reati gravi perché la prescrizione scatta prima dell`arrivo della sentenza. «Certo, ma non si può confondere l`effetto con la causa. Sarebbe come "taroccare" il termometro invece di somministrare l`antipiretico a chi ha la febbre» replica l`avvocato Francesco Petrelli, segretario dell`Ucpi. E respinge con forza 
l`argomentazione più diffusa: a rendere lunghi i processi sono le tattiche 
dilatorie degli avvocati. «Le Camere Penali - sottolinea - fecero un`indagine a  tappeto già nel 2006-2007, venne fuori che solo l`1,9% dei rinvii era dovuto alla difesa. Il resto era dovuto a una cattiva organizzazione degli uffici. Dieci anni dopo il dato è invariato. È lì che si deve intervenire». 
L`Anm di Piercamillo Davigo evidenzia come sia difficile punire i corrotti, 
con la prescrizione breve. «Allora cosa si vuole fare? - chiede Petrelli -. Con la 
prescrizione lunga si arriva a 18-20-21 anni di processo. Vogliamo lasciare 
l`imputato, ma anche le parti civili, convivere con il processo fino alla morte?». Il messaggio è inviato: «Si stralci la prescrizione, è materia troppo delicata da affrontare solo perché qualcuno ha detto "fate in fretta"». Virginia Piccollillo
IL GIORNALE

Record di errori a Catanzaro, poi c`è Napoli 
Costa carissima la malagiustizia italiana. Nel solo 2014 per esempio sono state accolte 995 domande di risarcimento e liquidati 35 milioni a indagati 
obbligati alla custodia cautelare in carcere e poi assolti o prosciolti, dati del ministero delle Giustizia. Per quanto concerne la geografia della giustizia ingiusta, la triste palma spetta al Sud del Paese. In particolare, il record 
di errori si registra a Catanzaro con 6 milioni e 260 mila euro risarciti a 146 persone. 
Segue Napoli con 143 domande liquidate con 4 milioni e 249 mila euro e Palermo 4 milioni e 477 mila euro, ma solo 66 casi. Il Tribunale di Roma sempre nel 2014 ha accolto 90 domande per un totale di 3 milioni e 201 mila 
euro risarciti.
ARTICOLO TRE
Malagiustizia. In 24 anni 24 mila innocenti in carcere per errori giudiziari
Gli errori giudiziari e la storia di chi ne resta vittima sono al centro di un docufilm, dal titolo "Non voltarti indietro", nato dall'idea di due giornalisti, Benedetto Lattanzi e Valentino Maimone, che da anni lavorano su questo tema e hanno dato vita al sito errorigiudiziari.com, che censisce ben 700 casi. Il docufilm, presentato al festival di Pesaro e a quello di Ischia, è diretto da Francesco Del Grosso e ruota attorno alla storia di cinque persone che hanno vissuto il carcere e il processo da innocenti, vedendosi poi assolvere.

E indaga sulle conseguenze di quest'esperienza, che ogni anno in Italia coinvolge centinaia di persone: negli ultimi 24 anni – come viene ricordato anche nel film – oltre 24 mila sono finiti in carcere da innocenti e per risarcirle lo Stato ha speso più di 630 milioni di euro.

ASKANEWS
A Genova al via congresso nazionale avvocati Amministrativisti

Roma, 30 giu. (askanews) - La giustizia amministrativa resta una "battaglia attuale". Tra vecchie e nuove sfide, l'Unione nazionale avvocati amministrativisti si prepara al prossimo Congresso nazionale. Gli avvocati di settore guidati dal presidente Umberto Fantigrossi (nella foto) faranno il punto della situazione a Genova, domani e sabato 2 luglio, a Palazzo Ducale. 
La relazione del presidente degli amministrativisti, ripercorrendo le tante tappe di Una dalla sua fondazione, il 19 febbraio del 2014, passando per il 2015, considerato l'anno delle battaglie, fino ad arrivare al 2016, indicato come l'anno del "dialogo e delle proposte", toccherà i punti focali degli obiettivi che l'Unione mira a raggiungere.
Tra i tanti, sottolinea Fantigrossi, l'introduzione sperimentale del rito monocratico, sezioni stralcio con magistrati onorari, ma soprattutto l'avvio del processo amministrativo telematico con un protocollo di gestione dei malfunzionamenti. E ancora, tra i temi caldi su cui battere, l'abolizione dei Tribunali delle acque, la revisione delle materie di competenza del Tar del Lazio e la riforma del contributo unificato, con l'equiparazione delle tariffe amministrative a quelle del processo civile.
Il Congresso sarà anche l'occasione per fare un 'tagliando' all'organizzazione di Una (di cui fanno parte 23 camere distrettuali e società regionali che associano circa 3500 avvocati specializzati nel diritto amministrativo), attraverso una verifica ed eventuale rettifica della tabella dei rappresentanti su base regionale, l'ampliamento del consiglio direttivo (da 7 a 11), l'Istituzione degli Osservatori tematici, ma anche la revisione dell'operatività del Comitato tecnico scientifico e la rivisitazione del sito web e del portale dei siti. E ancora, l'approvazione di un Codice etico e un archivio storico degli scritti difensivi nel processo amministrativo.

Tra le battaglie intraprese dagli avvocati amministrativisti, e che ne hanno segnato i primi mesi di azione dalla nascita di Una, nella relazione di Fantigrossi vengono evidenziate le proposte avanzate in tema di specializzazioni, di riforma dei delitti contro la pubblica amministrazione e la corruzione, gli interventi per l'avvio del processo amministrativo telematico e quelli per il mantenimento delle sedi staccate dei TAR. E ancora, la continua ricerca di una interlocuzione propositiva con il premier Matteo Renzi, molti esponenti politici e il Consiglio di Stato, per contribuire al miglioramento della giustizia amministrativa e renderla più efficiente, e l'importante sfida per eliminare le criticità portate dal nuovo codice degli appalti. Infine a Genova verrà discusso un protocollo sulla sinteticità degli atti, con cui gli avvocati intendono darsi delle regole per garantire quella efficienza di cui la giustizia amministrativa ha bisogno per un vero cambiamento.

RADIOCOR
Ddl concorrenza: settimana prossima decisiva per ok commissione Industria Senato
(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 30 giu - Mercoledi', al piu' tardi giovedi', la commissione Industria del Senato punta ad approvare il Ddl sulla concorrenza. Dopo che, a livello di maggioranza, sembra essere stato sciolto il nodo degli sconti Rc auto, l'esame del provvedimento ripartira' la prossima settimana con gli ultimi pareri sugli emendamenti da parte della commissione Bilancio, martedi' pomeriggio, e procedera' mercoledi' mattina con la ripresa delle votazioni in commissione Industria. Previste anche sedute nel pomeriggio e, se necessarie, nella giornata di giovedi'. Restano ancora da definire, da parte dei relatori Salvatore Tomaselli (Pd) e Luigi Marino (Ap), alcuni punti come il patent linkage, la possibilita' per le banche di costituire societa' immobiliari e la trasparenza dei contributi delle societa' pubbliche. Il provvedimento e' atteso in Aula da martedi' 12 luglio.
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IL SOLE 24 ORE
All’ultimo minuto slitta al 2017 il processo amministrativo online

ROMA. Non sfigurerebbe come sceneggiatura di un film di suspense: con un decreto legge il Consiglio dei ministri ha rinviato di sei mesi il processo telematico nella giustizia amministrativa. Lo ha fatto ieri in tarda serata, con gli avvocati già pronti a spedire da oggi i ricorsi solo in modalità informatica. Se ne riparlerà, invece, il 1° gennaio 2017. Si tratta dell’ennesimo rinvio,il quarto: il processo telematico presso i Tar e il Consiglio di Stato avrebbe, infatti, dovuto debuttare il 1° gennaio 2015, anche se è dal 2001 che se ne parla.
Niente lasciava presagire che si sarebbe arrivati a un nuova proroga. La situazione non era certo tranquilla, ma poteva essere ricondotta alle fisiologiche fibrillazioni che accompagnano simili debutti. Dal fronte degli avvocati si era, infatti, pronti a partire, anche se non si nascondevano alcune preoccupazioni. Per esempio, sulla tenuta della rete. E anche i giudici si preparavano al debutto.
Circolava, tutt’al più, l’ipotesi di un decreto legge che correggesse alcuni punti critici del regolamento sul processo telematico, il Dpcm 40/2016. A partire dall’esigenza di chiarire a quali ricorsi si dovesse applicare la novità: se solo a quelli incamerati a partire da oggi o anche ai vecchi, nati in modalità cartacea. Problema che il segretariato della giustizia amministrativa si era comunque premurato di risolvere con una nota inviata ieri agli addetti ai lavori. Il documento spiegava che la partenza della novità avrebbe riguardato solo i nuovi ricorsi.
Un’interpretazione in linea con quanto chiesto dal Consiglio di Stato nel parere sul Dpcm 40. In quell’occasione, la sezione atti normativi di Palazzo Spada aveva rilevato come il regolamento prevedesse in modo specifico la modalità digitale per i ricorsi presentati, sia presso i Tar sia al Consiglio di Stato, a partire dal 1° luglio. Lasciando, pertanto, intendere che per gli atti già incardinati prima di oggi si continuasse a seguire il vecchio regime.
Il problema era, però, che la norma primaria - articolo 136, comma 2, del Dlgs 104/2010 (codice del processo amministrativo) - non dava spazio all’interpretazione seguita nel regolamento, facendo invece capire che il processo telematico si dovesse applicare a tutti gli atti, anche quelli già incardinati prima di oggi. Per questo il parere della sezione atti normativi chiedeva al Governo di intervenire sulla norma primaria e modificarla nel senso del doppio binario.
Nel regolamento definitivo, invece, il doppio binario era poi stato eliminato, aumentando i dubbi. Il chiarimento era, dunque, quanto mai necessario. Ecco perché la nota di ieri - seppure in via interpretativa e che, dunque, prestava il fianco a qualche osservazione - del segretariato della giustizia amministrativa.
Chiarimento che, però, è stato sorpassato dall’intervento radicale di Palazzo Chigi, che ha scelto di congelare tutto per un altro semestre. Altri sei mesi per continuare a sperimentare e, si spera, per mettere nero su bianco a quali ricorsi si applicherà il nuovo processo. Antonello Cherchi
ILSOLE24ORE.COM
Dal Consiglio dei ministri altri sei mesi per la sperimentazione del processo telematico

Il Consiglio dei ministri ha approvato un decreto di legge che proroga di sei mesi il periodo di sperimentazione del Pat, il processo amministrativo telematico, che quindi entrerà in vigore il 1 gennaio 2017. Ok anche al ddl per l'assestamento del bilancio dello Stato per il 2016. Nella stessa riunione convocata last minute è stato varato anche un ddl relativo al Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015 e un ddl per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2016.
Firma digitale dal 2017

Con il decreto legge sul processo telematico approvato da Palazzo Chigi, in sostanza passa dal 1 luglio al 31 dicembre 2016 la decorrenza dell'obbligo della sottoscrizione con firma digitale di tutti gli atti e provvedimenti del giudice, dei suoi ausiliari, del personale degli uffici giudiziari e delle parti.

Sì a Rendiconto 2015 e Assestamento 2016 

Nella stessa riunione convocata last minute alle ore 19 è stato varato anche un ddl relativo al Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015 e un ddl per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2016.

Via libera al Codice della giustizia contabile

Il Consiglio dei ministri ha poi approvato, in esame preliminare, un decreto legislativo relativo al Codice della giustizia contabile, in pratica l'attuazione dell'articolo 20 della riforma della Pa “Madia” (legge delega 124/2015 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche) che prevede il riordino della procedura dei giudizi innanzi la Corte dei conti.

Nuovi criteri per l'incasso delle condanne contabili 

La revisione delle regole che guidano i processi per responsabilità contabile degli amministratori di enti pubblici e delle società partecipate punta in particolare ad allineare il valore delle condanne decise dai magistrati contabili alle somme effettivamente incassate dall'Erario al termine del processo contabile. La strada scelta - a fronte dell'incapacità di molte amministrazioni di ottenere dai propri amministratori condannati dalla Corte dei conti il versamento delle somme dovute (circa due terzi di quanto dovuto all'Erario a titolo di risarcimento della Pa non vengono incamerate) - passa da qualla che potremmo chiamare una “esternalizzazione” delle procedure di incasso delle somme dovute in seguito a sanzioni pecuniarie e a condanne del giudice contabile. La riforma introduce anche il rito abbreviato, con condanne dimezzate in primo grado (non appellabili) e ridotte del 30% se la scelta arriva nel corso dell'appello, e nuove garanzie per gli imputati sugli adempimenti e l'utilizzo dei mezzi di prova.
IPSOA.IT
Norme del C.P.A. ancora da adeguare - 01 Luglio 2016 Ore 11:02

Processo amministrativo telematico: avvio differito al 1° gennaio 2017

Il Consiglio dei Ministri riunitosi giovedì 30 giugno ha varato il decreto-legge che differisce l’avvio a regime del processo amministrativo telematico dal 1° luglio 2017 al 1° gennaio 2017. Il provvedimento varato dall’Esecutivo si è reso necessario per la straordinaria necessità ed urgenza di provvedere alla proroga dei termini al fine di garantire l’attuale, regolare svolgimento del processo amministrativo. onde evitare disservizi, l’operatività della modalità telematica imporrebbe infatti l’adeguamento immediato di alcune norme del C.P.A.- Codice del Processo Amministrativo e delle relative norme di attuazione; in particolare per quanto riguarda l’autentica di attestazione di conformità all’originale cartaceo delle copie informatiche depositate telematicamente. 

Al processo amministrativo telematico di cui al D.P.C.M 16 febbraio 2016, n. 40, è dato avvio alla data del 1° gennaio 2017. 

E’ quanto previsto dal D.L. varato dal Consiglio dei Ministri nella seduta di giovedì 30 giugno.

Il provvedimento é stato immediatamente pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale.

Il decreto proroga di così di sei mesi i termini di avvio delle nuove procedure in modalità telematica.  

Continuità del processo amministrativo a rischio

Per l’Esecutivo il provvedimento è necessario per garantire l’attuale continuità del processo amministrativo, tenuto conto che il 1° luglio 2016 era prevista l’entrata in vigore del P.A.T.. 

L’operatività della modalità telematica imporrebbe infatti l’adeguamento immediato di alcune norme del C.P.A. - Codice del Processo Amministrativo e delle relative norme di attuazione onde evitare disservizi; in particolare in materia di autentica di attestazione di conformità all’originale cartaceo delle copie informatiche depositate telematicamente.

Periodo di sperimentazione

Per queste ragioni il Governo ha disposto anche il prolungamento del periodo di sperimentazione, che consenta di meglio testarne le criticità, assicurandone un avvio ordinato e funzionale.

Nuove decorrenze

In particolare, il comma 1 dell’art.1 proroga di sei mesi, dal 1° luglio 2016 al 1° gennaio 2017, la decorrenza dell’obbligo della sottoscrizione con firma digitale di tutti gli atti e provvedimenti del giudice, dei suoi ausiliari, del personale degli uffici giudiziari e delle parti; il comma 2 dello stesso articolo prevede che il periodo di sperimentazione del sistema si svolga fino alla data del31 dicembre 2016.

L’art. 2, conseguentemente, fissa la data di avvio del processo amministrativo telematico al 1° gennaio 2017. 

IL GIORNALE DI SICILIA

Il Tribunale di Patti non chiuderà, ma sono 13 mila le cause pendenti

PATTI. Il Tribunale di Patti non corre nessun rischio di chiusura, anzi sarà potenziato nel suo organico. Nello stesso tempo però è emerso che c' è un notevole arretrato, tra civile e penale, 13 mila processi in tutto, di cui 10 mila civili e 3 mila penali, dovuti in gran parte alla carenza di organico di magistrati e personale amministrativo.

Sono questi i concetti portanti emersi durante la vista al palazzo di giustizia di via Molino Croce, del ministro della Giustizia Andrea Orlando. «Questa carenza - spiega Orlando - recentemente è stata in gran parte colmata tanto che siamo quasi a pieno organico. Manca solo la nomina di un presidente di sezione che ho sollecitato al Consiglio Superiore della Magistratura. Carmelo Ferro

ITALIA OGGI
Il decreto 59/2016 introduce l'uso della tecnologia nelle procedure concorsuali

Fallimento, udienze via skype

La verifica dello stato passivo sarà in via telematica

La tecnologia entra nel campo delle procedure concorsuali. Le udienze fallimentari potranno svolgersi a distanza mediante l'utilizzo della tecnologia e i curatori potranno accedere più facilmente alle banche dati della pubblica amministrazione. Novità legislative introdotte con gli articoli 5 e 6 della legge di conversione del decreto banche (dl 59/2016, c.d. «decreto banche») del 3 maggio scorso, approvata definitivamente dalla camera il 28 giugno scorso. In un sistema giudiziario spesso accusato di lentezza e inefficienza, dove le procedure concorsuali sono disciplinate (nonostante le riforme susseguitesi negli anni) da un regio decreto del 1942, una nuove luce si accende in favore dell'ammodernamento e dell'efficienza delle procedure concorsuali.
I creditori della società fallita, infatti, potranno utilizzare la tecnologia già nelle battute iniziali del procedimento fallimentare; inoltre coloro che saranno chiamati a far parte del comitato dei creditori, potranno inviare l'accettazione della nomina a membro del comitato in via telematica.

Ulteriore fase in cui potrà essere impiegata la tecnologia è l'udienza dell'esame dello stato passivo: con la novella legislativa è stato previsto che il giudice delegato, in considerazione del numero dei creditori e dell'entità dello stato passivo, possa decidere di svolgere l'udienza di verifica dello stato passivo in via telematica, con modalità idonee a garantire il contraddittorio e la partecipazione dei creditori.

In via telematica potrà altresì svolgersi l'udienza di adunanza dei creditori nell'ambito della procedura del concordato preventivo.

Tali novità non potranno che favorire la celerità dello svolgimento delle udienze delle procedure concorsuali soprattutto di qui procedimenti in cui vi sono numerosi creditori, provenienti da varie parti d'Italia. Finalmente (con l'augurio che la novità legislativa possa trovare ampia applicazione) i creditori oltre a subire il danno di vedersi falcidiare il proprio credito, non dovranno subire la beffa di sopportare costi, spesso notevoli, per partecipare all'udienza fallimentare magari presso un tribunale distante dalla propria sede.

Il provvedimento in esame fa un passo avanti rispetto all'attuale processo telematico previsto per le procedure concorsuali; infatti, se fino a oggi, mediante il deposito telematico degli atti, il creditore non doveva più recarsi in tribunale per il semplice deposito dell'atto giudiziario, grazie alla novità legislativa non dovrà più recarsi in tribunale nemmeno per partecipare all'udienza, ma potrà seguire e partecipare attivamente ad essa anche da remoto.

Ulteriore novità introdotta dal decreto banche che favorisce l'utilizzo degli strumenti tecnologici dell'ambito delle procedure concorsuali è l'ampliamento della possibilità riconosciuta agli organi delle procedure concorsuali (curatore, commissario giudiziale, liquidatore giudiziale) di accedere ai dati contenuti nelle banche dati delle pubbliche amministrazioni o alle quali le stesse possono accedere e, in particolare, nell'anagrafe tributaria, compreso l'archivio dei rapporti finanziari, nel pubblico registro automobilistico e in quelle degli enti previdenziali. Prima della novella legislativa, gli organi della procedura potevano accedere alle banche dati delle pubbliche amministrazioni solo per ricostruire il passivo e l'attivo fallimentare; ora potranno accedere alle predette banche dati anche per il recupero o la cessione dei crediti anche se sprovvisti di titolo esecutivo. Pertanto gli organi della procedura, utilizzando le banche dati della pubblica amministrazione, potranno accedere in tempi celeri e con riscontri precisi a una serie di informazioni, in forza delle quali potranno valutare sin da subito la solvibilità del debitore della società sottoposta alla procedura concorsuale e, pertanto, impostare in tempi brevi una valutazione circa la fattibilità dell'azione di recupero del credito e i beni da aggredire, alleggerendo i tribunali dalle procedure di recupero infruttuose.  Stefano Loconte e Leonardo Angelastri  

IL SOLE 24 ORE

Consiglio dei ministri/1. Approvato in via preliminare lo schema di decreto che recepisce la direttiva del 2013

Arresto Ue con difesa rafforzata
Informazioni più complete all’interessato sulla nomina dei difensori
Milano. Diritto di difesa rafforzato nel mandato d’arresto europeo. Il Consiglio dei ministri di ieri ha approvato in via preliminare lo schema di decreto legislativo che recepisce la direttiva 2013/48/Ue sul «diritto di avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le Autorità consolari».
La direttiva è stata adottata con l’obiettivo di rafforzare i diritti procedurali di indagati o imputati in procedimenti penali. Va segnalata, la disposizione secondo cui la direttiva si applica anche a chi acquista la qualità di indagato o imputato in sede di interrogatorio o, meglio, mentre rende sommarie informazioni come persona informata sui fatti. Particolare attenzione è, in effetti, posta proprio sul momento in cui sorge il diritto all’assistenza del difensore, visto che il valore rilevante da presidiare e quello di tutelare l’indagato/imputato dal pericolo della autoincriminazione inconsapevole e involontaria. 
Per quanto riguarda la definizione dell’ambito applicativo, questo comprende anche i procedimenti di esecuzione del mandato di arresto europeo, cui la direttiva dedica un articolo a sé, per tener conto delle particolarità che si riflettono sul diritto alla difesa tecnica; mentre con riguardo ai «reati minori», quelli per cui una sanzione, esclusa la privazione della libertà personale, può essere irrogata da un’autorità diversa dalla giurisdizione penale, la direttiva si applica solamente alla fase di impugnazione avanti a quest’ultima. 
Nel dettaglio, il decreto è costituito da 5 articoli. Vengono estese, attraverso la modifica dell’articolo 364, comma 1 del Codice di procedura penale, anche alla individuazione di persona disciplinata dall’articolo 361 dello stesso codice, svolta dal pubblico ministero o dalla polizia giudiziaria nel corso delle indagini preliminari nei confronti di persona già indagata, le garanzie difensive già previste in caso di interrogatorio, ispezione o confronto, cui deve partecipare la persona sottoposta alle indagini. 
Quanto al mandato d’arresto europeo, viene previsto tra le disposizioni di attuazione del Codice di procedura che l’autorità giudiziaria dello Stato membro di emissione, senza ritardo, dopo essere stata informata che una persona ricercata desidera nominare un difensore nello Stato membro di emissione, fornisca informazioni alla persona ricercata per agevolarla nella nomina di un difensore. Informazioni che potrebbero comprendere l’elenco aggiornato dei difensori oppure il nome di un difensore di turno nello Stato di emissione in grado di fornire informazioni e consulenza in casi connessi al mandato d’arresto europeo. Gli Stati membri potrebbero chiedere che questo elenco sia stilato dall’ordine degli avvocati competente.
Va di conseguenza assicurato al soggetto nei cui confronti viene eseguito il mandato di arresto europeo l’avviso della facoltà di nominare un difensore anche nello Stato membro di emissione, il cui ruolo consiste nell’assistere il difensore nominato nello Stato membro di esecuzione, fornendogli informazioni e consulenza per l’effettivo esercizio dei diritti della persona ricercata. Giovanni Negri
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Esaminato il dlgs sulle garanzie nel procedimento penale, CHe Strasburgo ha già modificato

Foto segnaletiche con l'avvocato
 
Garanzie di difesa piena (presenza obbligatoria del difensore) anche per l'individuazione di persone e diritto di nomina di un avvocato di altro stato europeo in caso di mandato d'arresto Ue. È quanto prevede lo schema di decreto legislativo che recepisce la direttiva 2013/48/UE sulle garanzie nel procedimento penale, esaminato in via preliminare dal consiglio dei ministri del 30 giugno 2016. L'incremento delle garanzie difensive comprende anche l'obbligo di dare specifici avvisi all'arrestato circa la prerogativa di nomina un difensore dello stato europeo di emissione del mandato di arresto. 
Individuazione con garanzie. Lo schema di decreto in commento estende all'individuazione di persona le garanzie già previste in caso di interrogatorio, ispezione o confronto. Questo significa che deve essere presente un difensore, che deve essere previamente avvisato. L'individuazione è un atto investigativo atipico, che può consistere, per esempio, nel sottoporre una serie di fotografie alla persona informata sui fatti. L'individuazione si differenzia dalla ricognizione di persone è atto tipico specificamente disciplinato dal codice di procedura penale (articoli 213 e 214) e vale come prova consistente nel riconoscere una persona o una cosa. Lo schema di decreto legislativo in commento non si propone di integrare le disposizioni sulla ricognizione, in quanto tale atto avviene davanti al giudice, con la presenza necessaria del difensore che deve essere previamente avvisato.

Nomina difensore europeo. L'autorità giudiziaria dello stato europeo di emissione del mandato d'arresto europeo, senza indebito ritardo, dopo essere stata informata che una persona ricercata desidera nominare un difensore nello stato di emissione, deve fornire informazioni alla persona ricercata per agevolarla nella nomina di un difensore. Per esempio deve fornire l'elenco aggiornato dei difensori oppure il nome di un difensore di turno nello stato di emissione in grado di fornire informazioni e consulenza in casi connessi al mandato d'arresto europeo. 

Avvisi all'arrestato. Lo schema di decreto legislativo garantisce al soggetto colpito da mandato di arresto europeo il diritto di ricevere l'avviso della facoltà di nominare un difensore anche nello stato membro di emissione. Il difensore europeo avrà il compito di assistere il difensore nominato nello stato membro di esecuzione, fornendogli informazioni e consulenza ai fini dell'effettivo esercizio dei diritti della persona ricercata. 

L'autorità dello stato europeo di emissione, ricevuta notizia della volontà dell'arrestato di nominare un difensore anche nel procedimento nell'ambito del quale il mandato d'arresto europeo è stato emesso, dovrà adoperarsi a fornire ogni utile informazione al fine di rendere effettiva la facoltà esercitata. L'omissione della informazione sul diritto di nominare un difensore europeo comporta una violazione dei diritti della difesa, integrando una nullità di ordine generale, sotto il profilo della mancata assistenza e rappresentanza dell'imputato. Antonio Ciccia Messina  
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Assistenza Ue

  
Armonizzare le norme sull’assistenza legale in tutta l’Unione europea e durante tutte le fasi del procedimento penale. Questi gli obiettivi dell’accordo raggiunto ieri dal Consiglio e dall’Europarlamento sulla nuova direttiva che riguarda cittadini comunitari sospettati, accusati o destinatari di mandato d’arresto europeo per reati penali. La proposta congiunta Europarlamento-Consiglio prevede norme minime comuni europee per persone private della libertà perché accusate o sospettate di reati di natura penale, e modifica parzialmente quella presentata dalla Commissione. In particolare l’accordo anzitutto allarga il concetto di assistenza legale anche a quella ordinaria, visto che nel testo presentato da Bruxelles era riservata solamente a quella «provvisoria». L’assistenza ordinaria include il supporto durante tutte le fasi del procedimento penale, non solo quella iniziale fino al primo pronunciamento a riguardo da parte del tribunale. L’altra novità riguarda il diritto della persona destinataria del provvedimento all’assistenza legale gratuita. Il nuovo testo prevede degli standard comuni sia per stabilire l’effettiva insufficienza di risorse da parte dell’indagato per pagare un legale di difesa, sia standard comuni per stabilire nel merito se l’assistenza legale gratuita garantita è nell’interesse della giustizia alla luce delle circostanze del caso. L’accordo Europarlamento-Consiglio sulla nuova direttiva prevede l’adozione finale da parte delle due istituzioni entro la fine di quest’anno, e poi la trasposizione della direttiva negli ordinamenti dei 27 paesi membri entro 30 mesi. Paolo Bozzacchi 
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La Camera vara la legge europea 2015/16. Il titolo esecutivo per tutta l'Ue

Indennizzi per violenze

Alle vittime non risarcite provvederà lo stato

 
Vittime di violenza indennizzate dallo stato (se non hanno avuto già un risarcimento). È questa una novità della legge europea 2015-2016, approvata ieri in via definitiva dalla camera. Le nuove norme in materia di giustizia riguardano anche il titolo esecutivo europeo e il permesso di soggiorno per i minori. Vediamo i punti principali del provvedimento.
Titolo esecutivo europeo. La legge europea precisa che l'atto pubblico certificato come titolo esecutivo europeo sia immediatamente applicabile negli altri Stati dell'Unione europea. L'articolo 8 precisa che l'autorità che ha formato l'atto pubblico (posto a base della esecuzione) è competente al rilascio di ogni attestato, estratto e certificato richiesto per l'esecuzione forzata dell'atto stesso negli stati membri dell'Unione europea.

Patrocinio gratuito. L'articolo 9 della legge europea estende la disciplina sull'accesso al patrocinio a spese dello stato, prevista per le controversie transfrontaliere in ambito Ue, ai procedimenti per l'esecuzione di obbligazioni alimentari. Si riconosce anche il diritto al gratuito patrocinio a tutti coloro che presentano domande inerenti alla sottrazione internazionale di minori.

Soggiorno di minori. La legge europea (articolo 10) dispone il rilascio di un permesso di soggiorno autonomo ai minori stranieri, anche prima del quattordicesimo anno di età.

Vittime di reati. La legge europea scrive la disciplina delle norme a favore delle vittime di reati intenzionali violenti. Gli stati devono pagare un indennizzo in favore delle vittime di reati intenzionali violenti. La disciplina prevede le condizioni per l'accesso all'indennizzo e la procedura per la presentazione della domanda di indennizzo. L'indennizzo è previsto per i reati dolosi con violenza alla persona, salvo percosse e lesioni non aggravate. L'indennizzo copre le spese mediche e assistenziali. Per i fatti di violenza sessuale e di omicidio, l'indennizzo è elargito anche in assenza di spese mediche e assistenziali. La vittima deve avere tentato di farsi risarcire dall'autore del reato e non deve avere percepito somme per la medesima ragione. Viene esteso alle vittime dei reati intenzionali violenti l'utilizzo del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura (che cambia nome). In favore del Fondo è stanziato un contributo statale annuo, a partire dal 2016, pari a 2,6 milioni di euro. Si interviene anche sul Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso e sul Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell'usura. Nel dettaglio si riformulano le condizioni ostative all'accesso al Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell'usura.

Diritto di famiglia. Le banche dati pubbliche, tra cui l'anagrafe tributaria, sono a disposizione dell'ufficiale giudiziario per l'esecuzione coattiva dei crediti alimentari. La legge europea autorizza il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità del ministero della giustizia ad accedere alle informazioni contenute in banche dati pubbliche relative alla situazione economica di soggetti obbligati al pagamento di alimenti in favore di familiari, per la successiva trasmissione all'ufficiale giudiziario. Antonio Ciccia Messina  
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Diritti umani

Coppie gay, condanna per l'Italia

  
Italia condannata a un risarcimento di 20.000 euro per non aver consentito il ricongiungimento familiare a una coppia omosessuale. Ieri, la Corte europea dei diritti dell'uomo si è espressa condannando il Belpaese perché avrebbe trattato la coppia gay al pari di una coppia eterosessuale violando così sia l'art. 8 sia l'art. 14 della convenzione sui diritti dell'uomo. L'articolo 8, perché impone il rispetto delle vita privata e familiare e sarebbe stato violato in quanto non si sarebbe tenuto conto del fatto che i soggetti in questione non avrebbero in nessun modo potuto ottenere lo status maritale, visto che l'Italia non riconosce i matrimoni gay. L'articolo 14, invece, perché vieta la discriminazione e in questo specifico caso, la Corte l'ha applicata in relazione all'orientamento sessuale. Andiamo con ordine. Una coppia composta da un italiano e un neozelandese, ha vissuto in Nuova Zelanda fino a dicembre 2003, dopodiché ha deciso di trasferirsi in Italia. Il cittadino neozelandese ha prima chiesto la residenza temporanea per motivi di studio e poi per motivi familiari, motivando la richiesta sulla base della convivenza e della relazione con il compagno italiano. Il 18 ottobre 2004 la domanda di ricongiungimento familiare è stata respinta perché, secondo l'autorità di Livorno, i criteri richiesti non venivano soddisfatti. Il 4 luglio 2015, la corte civile di Firenze da ragione alla coppia e accoglie la loro richiesta. Ma, il ministero dell'interno ricorre in appello; la questione arriva in Cassazione, dove viene respinta definitivamente in base all'art. 29 del dlgs 286/1998 (in cui si definisce la famiglia come il nucleo che include sposi, figli minorenni o figli non ancora indipendenti). Il 15 settembre 2009, la coppia decide di far ricorso alla Corte dei diritti dell'uomo, perché ritiene che il comportamento dell'Italia li avrebbe discriminati in quanto gay. Ieri, la Corte ha condannato l'autorità italiana per aver negato il permesso di soggiorno al compagno neozelandese del cittadino italiano. La conclusione la si avrà fra tre anni; se nessuna delle due parti in questione ricorrerà in appello, la sentenza sarà definitiva e l'Italia, dovrà risarcire la coppia e pagare 18.924 mila euro di spese.  Giorgia Pacione Di Bello 
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Festival del lavoro. Aperta ieri a Roma la tre giorni di confronto sull’occupazione organizzata dai consulenti del lavoro

Pressing per le politiche attive
Roma. «Vanno fatte le politiche attive perché nel nostro Paese non si son mai fatte. Ci sono solo piccolissime esperienze a livello regionale ma a livello nazionale forse l’unica strutturata è Garanzia giovani». Così il ministro del Lavoro , Giuliano Poletti, intevenuto ieri alla tavola rotonda inaugurale del Festival del lavoro. Poletti ha sottolineato la necessità di un cambio di passo, auspicando che «l’Italia diventi il Paese che promuove le opportunità perché di fronte ad esse il cittadino si gioca la sua partita: questa è la scelta che abbiamo fatto».
«Occorre cambiare la mentalità degli italiani - ha replicato Marina Calderone, presidente del Consiglio nazionale dell’Ordine dei consulenti del lavoro - perché una società che per anni si è basata sulle politiche passive, sul mantenimento del posto e del reddito, deve imparare a mettersi in gioco».
Ma i tempi di implementazione di nuovi strumenti delle politiche attive, previsti dal Dlgs 150/2015 non saranno brevi. La piena operatività dell’Agenzia nazionale per le politiche attive (Anpal) non si avrà prima di gennaio 2017, ha affermato Salvatore Pirrone, direttore generale del ministero del Lavoro e direttore designato dell’Agenzia, perché le procedure di trasferimento del personale (da ministero e Isfol) e di bilancio non consentono diversamente. Nel frattempo si sta già lavorando e uno dei tasselli più importanti, cioè l’assegno di ricollocazione, il quale potrebbe essere messo a punto entro novembre. Il tutto con l’incognita del referendum costituzionale, che prevede il trasferimento di alcune competenze dalle Regioni allo Stato. Se la riforma non dovesse essere promossa, il nuovo sistema delle politiche attive potrebbe dover essere rimesso in discussione.
Invece, per quanto riguarda il futuro del modello di rappresentanza sindacale, su cui da tempo stanno lavorando governo e parti sociali «siamo arrivati a definire il campo della discussione – ha fatto il punto Bruno Busacca, responsabile della segreteria tecnica del ministro del Lavoro – per poi entrare nel merito degli argomenti da trattare. Il clima è di confronto vero, poi quando ci sarà la stretta finale si arriverà alle valutazioni». Secondo Marco Gay, vicepresidente di Confindustria e numero uno dei giovani imprenditori, «a questo punto va formulato un perimetro di regole chiare per poi approfondire la discussione con i secondi livelli: tutte cose necessarie e sul tavolo. Legare il salario alla produttività è un buon punto di partenza: oggi i cambiamenti in atto dicono che sul secondo livello si può ragionare. Abbiamo bisogne di regole certe, che possono trovare solo i corpi intermedi». Che il clima si sia rasserenato lo ha confermato anche il segretario confederale della Cgil, Franco Martini: «Partecipiamo senza pregiudizi sul tema oggetto del confronto - ha detto – ma direi al governo di lasciare lavorare le parti sociali perché quella in discussione è materia nostra». Per Busacca, però, il pacchetto complessivo sulla rappresentanza dovrebbe essere composto in tempo utile per inserirlo nella legge di Stabilità 2017, «altrimenti dovremo trovare un contenitore diverso per chiudere prima del 2017».
Un altro argomento all’ordine del giorno è stato quello sulle tutele crescenti, con al centro il nuovo contratto a tempo indeterminato che ha cambiato il regime del licenziamento dando più certezze alle imprese sugli indennizzi. «Il giudice – ha chiarito il presidente del Tribunale del lavoro di Roma, Paolo Sordi – ora non esercita alcuna discrezionalità perché l’indennizzo è matematicamente determinato. Le aziende – ha messo in guardia il magistrato - si devono meritare questa riforma: se pensano di licenziare per 5 minuti di ritardo o senza motivo, sicuramente ci sarà una reazione da parte della giurisprudenza. Verrà trovato il sistema per applicare la reintegra anche in questi casi». Diverso il parere del senatore Pietro Ichino, secondo cui «il giudice esprime la sua valutazione esattamente come prima: non cambia nulla su cosa deve succedere perché un lavoratore sia licenziato, ma solo la sanzione nel caso di recesso illegittimo». Mauro Pizzin Matteo Prioschi
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Il relatore del ddl Sacconi fa il punto sull'iter parlamentare del disegno di legge

Pari dignità al lavoro autonomo

Calderone: Jobs act necessario per tutelare i professionisti

 
Ritiro degli emendamenti sull'introduzione nel disegno di legge sul cosiddetto «Jobs act degli autonomi» della definizione di autonoma organizzazione ai fini del pagamento dell'Irap, e per l'esclusione delle professioni dagli studi di settore. A patto, però, che il governo prenda «l'impegno» di affrontare (e risolvere) le questioni nel quadro della prossima legge di Stabilità. È quanto ha annunciato il presidente della commissione lavoro del senato e relatore del provvedimento (2233), Maurizio Sacconi (Ap), dal palco di uno dei dibattiti del Festival del lavoro dei consulenti del lavoro, ieri pomeriggio, all'auditorium Angelicum, a Roma. 
Uno sguardo, dunque, già proiettato alle mosse che l'esecutivo potrà realizzare in autunno, nella stesura della manovra economica, riaprendo il «dossier» delle professioni. Nel frattempo, il testo, forte di «una serie di proposte correttive depositate nei giorni scorsi e, in massima parte, frutto di una mediazione fruttuosa con il governo che le appoggerà (si veda anche ItaliaOggi del 17/06/2016), prosegue il suo percorso nell'XI commissione di palazzo Madama. E raccoglie l'attenzione della categoria presieduta da Marina Calderone: il «Jobs act degli autonomi» era «necessario per completare una riforma del lavoro che aveva acceso i riflettori su quello dipendente. E noi», ha scandito la numero uno dei consulenti del lavoro, «continuiamo a dire che l'attività professionale libera ha la stessa dignità» dell'impiego subordinato. Quel che è certo, ha aggiunto al fianco di Sacconi, è che «servivano interventi a sostegno delle nostre categorie», poiché «è vero che abbiamo delle Casse di previdenza private, ma si tratta di Enti di primo pilastro che, finora, non hanno potuto garantire appieno misure di welfare per gli iscritti», sebbene fossero «in equilibrio con i conti». 

Fra gli emendamenti del relatore al ddl, ve ne è uno che potenzia il raggio d'azione degli istituti pensionistici nati grazie ai decreti legislativi 509/1994 e 103/1996. Per Calderone è questa la strada giusta da seguire a livello normativo, giacché, ha sottolineato, «credo si debba consentire alle Casse di ampliare le percentuali degli introiti da destinare al welfare integrato e al welfare delle persone». Alla presenza del presidente della Cna professioni Giorgio Berloffa (che ha posto l'accento sul complessivo impoverimento di chi svolge attività autonoma dentro, o fuori da un ordine), poi, ha suggerito un iter che possa esser in grado di «sottrarre» alla gestione autonoma dell'Inps coloro che fanno parte delle professioni non regolamentate (disciplinate dalla legge 4/2013) che «dovrebbero avere una loro dimensione». 

Infine, il sottosegretario alla giustizia Federica Chiavaroli ha rivendicato con orgoglio l'appoggio all'emendamento di Sacconi per conferire «una delega al governo, affinché effettui una ricognizione di tutte le funzioni pubbliche che possono essere devolute alle professioni ordinistiche», perché agiscano «in concorrenza con lo stato» o anche, aveva riferito in precedenza il relatore, «in esclusiva». Simona D'Alessio  
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La richiesta. A fronte dell’evoluzione del mercato

Più welfare integrato per sostenere i professionisti
Ben venga la possibilità di dedurre le spese sostenute per la formazione, ma i professionisti chiedono che il “Jobs act degli autonomi” sia l’occasione per ampliare le prestazioni di welfare a loro favore. 
«La discussione sul disegno di legge per la tutela del lavoro autonomo e la regolazione del lavoro agile porta con sé l’opportunità di una riconsiderazione del complesso arcipelago degli indipendenti - ha affermato Giuseppe Roma senior advisor Censis intervenendo al Festival del lavoro - . Oggi le dinamiche del mercato hanno portato non pochi disagi a chi rischia in proprio. Un aiuto può venire da norme che sanciscano principi basilari in tema di diritti, di welfare, di formazione, di rapporti con la committenza».
Interventi in parte contenuti nel disegno di legge 2233 che in questi giorni è stato esaminato dalla commissione Lavoro del Senato e di cui il relatore, il senatore Maurizio Sacconi ieri al Festival ha riassunto i contenuti principali. Disposizioni che sono valutate positivamente dai professionisti intesi in senso ampio, dato che alla tavola rotonda dedicata alla riforma del lavoro autonomo erano rappresentati sia quelli con che quelli senza albo. Apprezzata la possibilità di dedurre le spese sostenute per la formazione, con la provocazione di Giorgio Berloffa, presidente Cna professioni, di portarla al 150% perché quando un professionista studia non lavora, con conseguenze sul reddito.
Ma la priorità che è emersa in modo forte riguarda l’ampliamento delle prestazioni di welfare. E su questo fronte il Ddl non interviene per quanto riguarda i professionisti iscritti agli ordini. Eppure in questo ambito, ha sottolineato Marina Calderone, presidente del Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro e del Cup, «si possono fare molti interventi perché, dopo la privatizzazione, abbiamo costruito casse previdenziali autonome e in equilibrio finanziario, ma l’autonomia dobbiamo poterla sfruttare». Ecco quindi la richiesta di ampliare la quota di entrate che le Casse possono destinare a interventi di welfare integrato, in modo da poter intervenire a sostegno degli iscritti anche nei periodi di difficoltà dell’attività lavorativa, a fronte di una platea di professionisti che ha visto negli ultimi anni una riduzione dell’età media, un aumento della quota femminile e un calo dei redditi medi. Quanto ai professionisti iscritti in via esclusiva alla gestione separata insieme ad altre tipologie di contribuenti, Calderone ha affermato che sarebbe opportuno creare una gestione ad hoc per loro.
Su questi temi ha risposto a distanza il sottosegretario Tommaso Nannicini, in commissione Lavoro al Senato: in occasione della prossima legge di Stabilità si affronterà il tema della riduzione dal 27 al 24% dell’aliquota contributiva per la gestione separata e quello degli studi di settore. M.Pri.
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Durante il Consiglio nazionale nominati anche due nuovi consiglieri e affidate le deleghe

Ridisegnati i vertici dell'Istituto

Ubaldo Procaccini nominato segretario generale Inrl

Si ridisegnano i vertici dell'Istituto dopo l'improvvisa scomparsa di Antonio Gargano che ricopriva il ruolo di segretario generale: nel recente consiglio nazionale, presieduto dal presidente Virgilio Baresi, infatti, l'incarico è stato affidato con approvazione unanime, a Ubaldo Procaccini che per lungo tempo ha ricoperto il ruolo di vice segretario nazionale. 

Nel corso del Cn sono stati anche nominati due nuovi consiglieri nazionali: si tratta di Ciriaco Monetta, già delegato Inrl in Calabria e Franco Gaslini, già delegato provinciale di Milano. 

Durante i lavori sono state poi deliberate tutte le deleghe per l'attività dell'Istituto: al vice presidente Gaetano Carnessale è stata confermata la delega dei rapporti con gli enti locali, la Sdl Enti Locali e la rappresentanza dell'Inrl presso le Commissioni del Mef, a Franco Gaslini è stata assegnata la delega per l'internazionalizzazione, mentre al vice segretario nazionale Paola Carnevale la delega dei rapporti con Equitalia, i servizi Caf e il Patronato; al consigliere Michele Giannattasio è stato affidato il coordinamento del Comitato scientifico, mentre a Mattia Lettieri è andata la delega per lo sviluppo e formazione dell'attività finanza ordinaria e straordinaria e a Luigi Maninetti è stata confermata la delega per i rapporti con il parlamento italiano. Così come confermata la delega a Maria Carla Manca per le pari opportunità e il coordinamento dell'attività dell'Istituto nelle due isole Sardegna e Sicilia ed in Calabria; mentre per le attività in convenzionamento la delega è mantenuta dal vice presidente dell'Istituto Michele Simone. 

Al vicepresidente Katia Zaffonato è andata la delega per enti erariali e previdenziali e infine al neoconsigliere Ciriaco Monetta, è stata assegnata la delega per lo sviluppo economia del sud Italia. 

«Abbiamo riqualificato la squadra», ha spiegato il presidente Inrl Virgilio Baresi, «per approntare da subito le molteplici attività dell'Istituto, dando priorità alla presenza sul territorio che dovrà rappresentare la strategia per quel proselitismo che, oggi più di ieri, può davvero contribuire a rafforzare la rappresentatività del nostro istituto in tutte le regioni italiane e presso le istituzioni nazionali e locali». Non a caso proprio la delega del proselitismo è stata assegnata al neo eletto segretario generale Ubaldo Procaccini, con una lunga militanza ai vertici dell'Istituto, che osserva come «Il presidio del territorio e la sensibilizzazione della categoria attraverso un calendario di convegni e seminari di studio sulle tematiche di attualità possono fare la differenza. Sarà mio impegno contattare nei prossimi giorni tutti i delegati regionali e provinciali per ribadire l'ìmportanza di avere rappresentanti locali propositivi, in grado di fornire un contributo intellettuale oltreché essere portatori di eventuali problematiche locali affinché l'Istituto possa esaminarle per tutelare al meglio tutti gli iscritti».

Ed a proposito della nomina di Procaccini, il presidente Baresi ha sottolineato come «la scelta per il ruolo di segretario generale è ricaduta su una delle personalità professionali che in tutti questi anni ha dimostrato forte attaccamento alla vita ed agli interessi dell'Istituto e sono sicuro, come lo sono i consiglieri nazionali, che Procaccini darà un prezioso contributo alla crescita della nostra associazione, aggregando nuove forze ed avvicinando altri revisori all'Inrl».

Altro punto cruciale per l'immediato futuro dell'Istituto è la internazionalizzazione, affidata al neoconsigliere nazionale Franco Gaslini che inizialmente osserva come «l'attività dell'istituto, con l'ausilio degli strumenti informatici ad oggi disponibili, deve cercare di raggiungere gli iscritti con la maggiore frequenza possibile e in tal senso cercherò di proporre alcune iniziative per il conseguente esame in consiglio; per i processi di internazionalizzazione dell'istituto e della nostra professione intendo cominciare con la conoscenza dei rapporti e legami internazionali già in essere per avviare gli opportuni contatti e per cercare di sviluppare ulteriori azioni per lo sviluppo internazionale del nostro istituto».

Al termine del Consiglio nazionale è stato anche deliberato di calendarizzare una serie di incontri «via skype» tra i delegati dei vari territori per consentire così delle periodiche riunioni online regione per regione affinché l'Istituto si faccia partecipe della vita professionale nelle singole realtà locali. Oltre al consiglio nazionale, la scorsa settimana è stata contrassegnata da un importante incontro del presidente dell'Istituto con il ministro per le riforme Maira Elena Boschi, alla quale Baresi ha evidenziato la fattiva collaborazione dell'Inrl con le istituzioni nazionali e con gli enti locali, attraverso concrete azioni quali ad esempio l'iniziativa degli «sportelli etici» nei comuni italiani, dove i revisori legali iscritti all'Inrl garantiranno la loro consulenza professionale gratuita a cittadini e micro e piccole imprese nel delicato rapporto col sistema finanziario-bancario. In tale ottica Baresi ha altresì riconfermato il ruolo strategico che possono avere i revisori legali nel monitoraggio contabile presso gli enti locali e le regioni in un'attività fortemente ispirata ai principi di spending review che rappresentano uno dei capisaldi dell'azione dell'attuale Governo Renzi. A completare la ricca agenda di incontri della scorsa settimana, la apprezzata partecipazione del presidente dell'Inrl al convegno dei consulenti del lavoro di Roma ed all'assemblea di Confimprese, con i quali l'Istituto consolida una fattiva collaborazione.

ITALIA OGGI

Dal Consiglio di stato ok ai professionisti

Prelievi a casa dagli infermieri
Gli infermieri professionali possono effettuare prelievi a domicilio. Lo ha stabilito la terza sezione del Consiglio di stato con la recente sentenza 28 giugno 2016 n. 2830. La questione era sorta in quanto un'Azienda ospedaliera di Crema aveva riservato tale servizio a una serie di istituzioni autorizzate e accreditate presso le Asl della provincia. Tale scelta organizzativa, che faceva leva su una precedente delibera regionale, imponeva ai professionisti di aderire a una delle dette istituzioni. Palazzo Spada ha affermato che «anche a prescindere dalle misure di massima liberalizzazione introdotte dall'art. 3 dl n. 138 del 2011, convertito dalla legge n. 148 del 2011» l'esercizio della libera professione infermieristica, svolta da soggetti in possesso di idoneo titolo di studio e di iscrizione all'albo professionale, non può subire discriminazioni ingiustificate. Inoltre il collegio ha sottolineato che l'attività dell'infermiere professionale ricomprende ogni prestazione che possa ricondursi alla generale categoria «dell'assistenza generale infermieristica», attività con funzione di prevenzione delle malattie e di assistenza dei malati e disabili. Quindi l'infermiere libero-professionista può prestare la propria attività assistenziale, anche a domicilio, senza necessità di essere dipendente o collaboratore di un laboratorio. I giudici amministrativi di appello hanno concluso indicando che «l'Azienda avrebbe potuto, tutt'al più, imporre particolari oneri e cautele di tipo tecnico-operativo ai propri operatori-collaboratori (quali, per esempio, l'uso di un particolare refrigeratore per il trasporto del sangue, oppure termini di consegna dei campioni prelevati), o indire con avviso pubblico una selezione dei contraenti, ma non escludere, in via assoluta e generalizzata la categoria degli infermieri libero-professionisti dagli accordi di collaborazione».  Andrea Scotto  

IL GIORNALE
Tortura di Stato: ogni anno mille innocenti in carcere

Un docufilm racconta l'odissea delle troppe vittime della malagiustizia. Che ci costa centinaia di milioni

«Volevamo dare voce a persone qualunque che raccontassero la loro esperienza: dall'arresto all'alba alle impronte digitali in questura, dall'ingresso in cella alla necessità forzata di adeguarsi alla nuova identità di detenuto, con tutti i dubbi, i silenzi, le paure della vita in carcere. 

Fino a che l'errore (dopo giorni, mesi, talvolta anni) viene a galla. E si torna alla realtà, portandosi dietro una ferita destinata a diventare cicatrice indelebile nella propria esistenza. Dovevamo fare qualcosa». In effetti qualcosa la stanno facendo da anni Benedetto Lattanzi e Valentino Maimone, due cronisti che hanno scelto l'angolazione meno facile nella cronaca giudiziaria, quella delle vittime. Prima, vent'anni fa, un libro sugli innocenti finiti in manette nella storia italiana, quindi un sito internet (errorigiudiziari.com) che raccoglie centinaia (circa 700) di casi di ingiusta detenzione ed è ormai la più completa enciclopedia della malagiustizia italiana, una vera «emergenza sociale» visti i numeri impressionanti: almeno 24mila persone innocenti incarcerate negli ultimi 24 anni, mille all'anno, ed è un calcolo per difetto. Dietro gli errori, le sviste dell'accusa e poi la battaglia processuale per far emergere la verità, ci sono le storie sconvolgenti di chi si è visto privare della libertà, trasformato da un giorno all'altro in delinquente senza aver commesso nulla. Ferite difficili da rimarginare anche se si ottiene ragione alla fine. Perciò il titolo «Non ti guardare indietro» scelto per la docufiction di Lattanzi e Maimone diretta da Francesco Del Grosso e appena presentata al PesaroDocFest e all'Ischia Film Festival. «È una frase chiave di una delle protagoniste - racconta Maimone -. Quando esce dal carcere, le compagne di cella le dicono di non voltarsi indietro: se lo fai, corri il rischio di tornarci...». Hanno scelto cinque storie tra le molte, cinque protagonisti di un viaggio all'inferno con ritorno, ma non vogliono svelarle prima che il film esca nelle sale. «É una cosa difficile da raccontare, quello che ti succede...», «Ti senti un delinquente», «Perchè io le avevo viste solo in televisione queste cose, nei film», «Mi accusavano di una rapina a mano armata, avvenuta il 22 luglio del 2010. Ma io quel giorno mi trovavo esattamente a Puerto Banus a Marbella», «Essere da innocente in carcere significa cercare di capire con quali logiche ti hanno portato lì, perché solo se risali a quelle logiche riesci a uscire», «Psicologicamente, chi subisce una pena ingiusta, non ne esce più» raccontano le voci delle vittime mentre ricostruiscono, voltandosi ancora indietro, il percorso che li ha scaraventati nell'incubo della galera da innocenti.

L'ultima odissea documentata dal loro sito è quella di Giuseppe Gulotta, arrestato nel '76 (diciottenne) come sospetto omicida di due carabinieri, viene torturato e indotto a confessare un reato mai commesso: resta in galera per ben 23 anni, finché nel 2010 uno dei due carabinieri decide di raccontare la verità. Lo Stato gli ha riconosciuto un indennizzo di 6,5 milioni di euro. Le tabelle del ministero riconoscono non più di 270 euro per un giorno in carcere da innocente. Finora lo Stato italiano ha speso 630 milioni di euro per risarcire le vittime. Una cifra troppo alta per il governo, che con l'ultima legge di Stabilità ha reso più restrittive le condizioni per poter chiedere un risarcimento per il torto subìto. Paolo Bracalini
IL SOLE 24 ORE
Dal Parlamento. Via definitivo alla Camera

Legge europea: aiuti alle vittime di violenza
Con 208 voti a favore e 103 contrari, la Camera ha approvato ieri la legge europea 2015-2016che dopo aver incassato a maggio il via libera del Senato diventa ora definitiva. Il provvedimento recepisce alcune direttive comunitarie e sana diverse procedure di infrazione a carico dell’Italia. Si va dalla libera circolazione delle merci e prestazione dei servizi alla libertà di stabilimento, giustizia e sicurezza, dogane e trasporti. Ce n’è anche per il gioco d’azzardo che esce dall’orbita del Fisco anche per le vincite riscosse da case da gioco autorizzate all’estero: incassare il premio da una casa da gioco autorizzata in un altro Paese dell’Ue, o dello Spazio economico europeo, sarà come incassare la vincita da una casa da gioco autorizzata in Italia e quindi l’intero importo non verrà tassato. La legge si incarica poi di modificare la disciplina sui cambi di appalto rendendo meno facile disapplicare le regole sui trasferimenti d’azienda. 
Tra le novità più importanti introdotte dalla legge europea il diritto all’indennizzo in favore delle vittime di reati violenti, sul quale, peraltro, si è consumato uno scontro tra maggioranza e opposizione. Il provvedimento uscito dal voto della Camera prevede un risarcimento per le vittime a copertura delle spese mediche e assistenziali salvo che per i reati di violenza sessuale e di omicidio per i quali l’indennizzo è comunque dovuto.
Per far fronte ai maggiori oneri, si attingerà anche al Fondo in favore delle vittime della mafia che sarà alimentato annualmente di 2,6 milioni a decorrere da quest’anno. La legge prevede però un accesso limitato agli indennizzi: il risarcimento è corrisposto solo nei casi in cui la vittima sia titolare di un reddito annuo, risultante dall’ultima dichiarazione, non superiore a quello previsto per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato. E quindi di 11.528,41 euro l’anno. Per i deputati del M5S, che in una nota divulgata ieri non risparmiano critiche al governo anche sulle nuove disposizioni sull’olio extravergine d’oliva e sul gioco d’azzardo, si tratta di «uno schiaffo alla vittime». 
«L’asservimento del Governo Renzi all’Europa - scrivono i parlamentari - non si ferma nemmeno davanti alle vittime dei reati violenti, che non sono riuscite ad avere un risarcimento da chi ha commesso gravi reati. Queste persone vengono offese con un fondo che risarcisce solo le spese mediche e prevede condizioni difficili d’accesso, come ad esempio quella di avere un reddito inferiore a 11.528 euro». 
A difesa del provvedimento si schiera il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, che parla di un’iniziativa che «colma un ritardo lungo quasi 10 anni». Il ministro assicura poi altri interventi su questo fronte: «Abbiamo intenzione di proseguire - ha detto - rafforzando la tutela delle vittime attraverso una sistematizzazione di tutte le forme di tutela previste nel nostro ordinamento per vari reati attraverso un’azione di coordinamento del ministero, delle associazioni, del mondo del volontariato costruendo un sistema di accesso più facile alle informazioni sui diritti delle vittime». 
Flavia Landolfi
IL SOLE 24 ORE

Adempimenti. Anche se manca ancora la conferma ufficiale delle Entrate possibile lo spostamento della presentazione telematica

L’invio del 770 verso il 22 agosto
Slittamento «a catena» del termine previsto al 31 luglio che cade di domenica

Per la presentazione telematica dei modelli 770 semplificato e ordinario, nelle istruzioni per la compilazione, come termine per la presentazione telematica è indicato il «1° agosto 2016 (in quanto il 31 luglio è domenica)». In realtà, però, il termine del 1° agosto deve essere ulteriormente spostato in quanto, per gli adempimenti fiscali in scadenza dal 1° agosto al 20 agosto, è prevista la cosiddetta proroga di Ferragosto. È infatti stabilito che gli adempimenti fiscali e i versamenti da fare con il modello F24 in scadenza dal 1° al 20 agosto possono essere eseguiti fino al 20 agosto senza maggiorazioni. Per i versamenti da fare con il modello F24 si intendono i versamenti unitari di imposte, contributi dovuti all’Inps e altre somme a favore di Stato, regioni ed enti previdenziali (articolo 3-quater «Termini per adempimenti fiscali», decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito dalla legge 26 aprile 2012, n. 44).
La nuova data 
Considerata la proroga di Ferragosto, dunque, i modelli 770 semplificati e i modelli 770 ordinari potranno perciò essere presentati entro il 22 agosto 2016. Anche se si attende ancora una conferma ufficiale delle Entrate di questo termine. In pratica, per la presentazione dei modelli si potrà fruire di un triplice differimento. Questo perché: il 31 luglio, di scadenza, è domenica e slitta al 1° agosto; dal 1° agosto, scatta la proroga di Ferragosto, a regime dal 2012, che sposta i termini al 20 agosto; considerato che il 20 agosto è sabato, il termine slitta ancora a lunedì 22 agosto.
Il modello 770/2016 semplificato riguarda i sostituti d’imposta, comprese le amministrazioni dello Stato, che devono dichiarare i dati relativi a certificazioni rilasciate ai contribuenti cui sono stati corrisposti nel 2015 redditi di lavoro dipendente e assimilati, indennità di fine rapporto, prestazioni in forma di capitale erogate da fondi pensione, redditi di lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi nonché i dati contributivi, previdenziali e assicurativi e quelli relativi all’assistenza fiscale prestata nel 2015 per il 2014.
Il modello ordinario riguarda i sostituti d’imposta e gli intermediari che devono dichiarare le ritenute operate su dividendi, proventi da partecipazione, redditi di capitale erogati nel 2015 od operazioni di natura finanziaria effettuate nello stesso periodo.
L’effetto sui ravvedimenti 
Il differimento al 22 agosto ha effetti anche sugli eventuali ravvedimenti. Il 22 agosto è infatti l’ultimo giorno per i contribuenti, che inviano telematicamente il 770/2016 semplificato o il 770 ordinario, che intendono sanare eventuali irregolarità commesse in tema di versamenti relativi al 2015. I contribuenti possono beneficiare del ravvedimento lungo, eseguendo il pagamento tardivo entro il termine per la presentazione telematica della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazione. Per le violazioni commesse, in caso di ravvedimento “lungo”, la sanzione è del 3,75% (un ottavo del 30%). Sono anche dovuti gli interessi dello 0,5% annuo fino al 31 dicembre 2015 e dello 0,2% annuo dal 1° gennaio 2016.
Il 22 agosto 2016 è anche l’ultimo giorno per i contribuenti che hanno presentato la dichiarazione infedele dei sostituti d’imposta, modello 770/2015, relativa al 2014, che intendono sanare queste irregolarità con il ravvedimento “lungo”. Le violazioni commesse nel 2015 possono essere regolarizzate mediante il ravvedimento entro il termine di presentazione del 770/2016. Salvina Morina Tonino Morina

ITALIA OGGI
Dispositivo e motivazioni diversi? Prevalgono le motivazioni
Quando il dispositivo di una sentenza contrasta con le sue motivazioni, sono quest'ultime a prevalere. Il verdetto finale non può essere diverso dal ragionamento seguito dal giudice: se per esempio la decisione determina un rimborso più elevato di quello indicato nelle argomentazioni, il contribuente non ha diritto a incassare la maggiore somma. Così ha deciso la Ctr Sicilia, sezione staccata di Catania, con l'ordinanza n. 1145/34/16 dello scorso 22 giugno. Ma lo stesso principio può valere anche nell'ipotesi in cui, dopo aver ritenuto equa in motivazione la compensazione delle spese, i costi del giudizio vengono attribuiti alla parte soccombente (o viceversa). 
La vicenda vedeva coinvolto un soggetto che chiedeva a rimborso il 90% delle imposte pagate negli anni 1990, 1991 e 1992, in quanto beneficiario dell'agevolazione ai soggetti terremotati della Sicilia sud-orientale prevista dalla legge n. 289/2002. A seguito del silenzio-rifiuto dell'amministrazione finanziaria, il contribuente procedeva per vie legali, ottenendo ragione sia dalla Ctp Ragusa sia dalla Ctr Sicilia.

Il collegio di primo grado aveva ritenuto dovuta la restituzione dei circa 19 mila indebitamente versati dal ricorrente, aumentati degli interessi legali, fissando però nel dispositivo un rimborso di 24 mila euro (più interessi). Divenuta definitiva la sentenza di appello, l'Agenzia delle entrate procedeva al rimborso dei 19 mila euro. Ma il contribuente avviava un giudizio di ottemperanza per vedersi riconosciuta anche la restante somma liquidata dal giudice.

La Ctr etnea deve così dirimere il contrasto tra cause ed effetti della decisione. «La motivazione rappresenta l'iter logico-argomentativo che ha portato il giudice alla decisione», recita l'ordinanza, «il dispositivo, ex adverso, contiene il convincimento del giudice». I due elementi, pur appartenendo al medesimo testo, «sono fra loro legati inscindibilmente» ma è la motivazione a prevalere, in quanto essa costituisce «condizione imprescindibile del corretto assolvimento della funzione giurisdizionale e principio consolidato di garanzia dei cittadini nei confronti del potere giudiziario». Da qui il rigetto del ricorso per ottemperanza, con condanna del contribuente a risarcire all'Agenzia le spese di lite. Valerio Stroppa  
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Dichiarazioni. La Cassazione a sezioni unite chiarisce i termini di presentazione di un prospetto con effetti «pro-contribuente»

Correzioni a favore, tempi stretti

La dichiarazione rettificativa della precedente, che conduce a un risultato favorevole al contribuente, può essere presentata solo entro il termine di scadenza della dichiarazione dell’anno successivo. Resta salva la possibilità di richiedere il rimborso entro i 48 mesi dal pagamento e, in ogni caso, di dimostrare, in sede contenziosa, l’infondatezza della pretesa impositiva documentando eventuali errori commessi. 
A chiarire la procedura da seguire per la correzione di errori contenuti nella dichiarazione presentata, sono le Sezioni unite della Corte di Cassazione con la sentenza n. 13378 depositata ieri.
Una società aveva impugnato una cartella lamentando che la liquidazione delle imposte in essa contenute fosse frutto di un errore commesso nella dichiarazione originariamente presentata ma successivamente emendata. Entrambi i giudici di merito avevano rigettato il ricorso rilevando che la correzione della dichiarazione fosse avvenuta tardivamente. 
La società aveva presentato ricorso in Cassazione, la quale con un’ordinanza interlocutoria (n. 18383/2015) aveva rimesso la decisione alle Sezioni Unite. 
Il giudice rimettente aveva dato atto, infatti, di un differente orientamento giurisprudenziale formatosi negli anni a proposito dei termini di emendabilità in favore del contribuente della dichiarazione presentata.
In base all’articolo 2 comma 8 bis Dpr 322/98, il contribuente può rettificare a proprio favore la dichiarazione presentata per correggere errori od omissioni che abbiano determinato l’indicazione di un maggior reddito o, comunque, di un maggior debito d’imposta o di un minor credito, mediante una dichiarazione integrativa da presentare non oltre il termine prescritto per la presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’imposta successivo. L’eventuale credito risultante dalla predetta rettifica può essere utilizzato in compensazione. 
Secondo una primo e maggioritario orientamento più garantista formatosi in seno alla Sezione tributaria della Suprema Corte, la scadenza prevista dal comma 8 bis (presentazione della dichiarazione relativa al periodo di imposta successivo) rileverebbe soltanto per compensare il credito risultante dalla rettifica. Resterebbe, infatti, impregiudicata, senza limiti temporali, la possibilità di rettificare errori che assoggetterebbero il contribuente a un’imposizione più gravosa rispetto alla sua effettiva capacità contributiva (in violazione all’articolo 53 della Costituzione). 
Il secondo orientamento ritiene invece che la dichiarazione integrativa a favore del contribuente possa essere presentata esclusivamente entro il termine di presentazione di quella dell’esercizio successivo. 
Secondo le Sezioni unite l’introduzione della procedura per la dichiarazione a favore rappresenta un’alternativa al rimborso per il quale valgono termini differenti (articolo 38 Dpr 602/73). Tuttavia si tratta di termini amministrativi che non possono influenzare il diverso piano del processo tributario. Oggetto del contenzioso, infatti, è l’accertamento circa la legittimità della pretesa impositiva, anche se fondata sulla base dei dati forniti inizialmente dal contribuente. Ne consegue che la possibilità di emendare la dichiarazione in favore va esercitata non oltre il termine previsto per la presentazione della dichiarazione relativa al periodo di imposta successivo, eventualmente compensando il credito risultante. Resta la possibilità di richiedere il rimborso delle somma versate entro il termine di 48 mesi dalla data del pagamento, indipendentemente dalla disciplina sulla dichiarazione integrativa. In ogni caso, il contribuente a prescindere dall’integrativa ovvero dall’istanza di rimborso, in sede contenziosa, può sempre opporsi alla maggiore pretesa tributaria, allegando errori di fatto o di diritto commessi. La dichiarazione a sfavore resta, invece, emendabile entro l’ordinario termine di decadenza del potere di accertamento da parte del Fisco. Antonio Iorio
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Il quadro. Passato un anno non resta che l’istanza di rimborso

Il calendario «gioca» per il fisco
Il contribuente può ritrattare la dichiarazione a suo favore soltanto entro l’anno successivo, utilizzando il credito che ne emerge in compensazione; l’amministrazione finanziaria può invece effettuare (ora) gli accertamenti entro il quinto successivo (tralasciando le precedenti disposizioni – interpretate spesso fantasiosamente da taluni giudici - sul raddoppio dei termini).
Se il contribuente vuol fare valere situazioni a suo favore oltre l’anno successivo, non gli rimane, quindi, che l’istanza di rimborso (ex articolo 38 del Dpr 602/1973), quando però ciò risulta possibile. Senza considerare che, di fronte ad un istanza di rimborso, segue spesso il diniego o il silenzio-rifiuto, per cui poi il contribuente si trova costretto ad andare davanti ai giudici tributari (magari fino in Cassazione).
Questo il desolante “specchio”, derivante dalla sentenza a Sezioni unite 13378/16 della Corte di cassazione, in cui risulta riflessa l’immagine di un sistema fiscale poco credibile e sul quale aleggia, inesorabile, la “solita ombra” delle esigenze di cassa.
Viene da chiedersi il senso della lettura che dà la Corte di cassazione alla previsione dell’articolo 2, comma 8, del Dpr 322/1998, la quale dispone la possibilità di rettifica della dichiarazione entro i termini di decadenza dell’azione di accertamento. Secondo la pronuncia depositata ieri, la norma consente la rettifica soltanto nelle ipotesi a sfavore del contribuente. Ebbene, si vorrebbe conoscerlo questo contribuente che presenta una dichiarazione magari al quarto anno successivo “prendendosi” le sanzioni piene, quando il panorama tributario è costellato da riduzioni sanzionatorie di ogni tipo. Basti pensare che il ravvedimento operoso (articolo 13 del Dlgs 472/1997) consente di presentare una dichiarazione integrativa entro gli stessi termini di decadenza dell’azione di accertamento, fruendo di riduzioni sanzionatorie abbondantemente ridotte.
La Cassazione a Sezioni unite ha perso quindi una grande occasione di dare un pochino di credibilità al sistema, in particolare al “disallineato” rapporto tra Fisco e contribuente, riconoscendo, come molte sentenze avevano già fatto, che la dichiarazione emendata a favore del contribuente entro l’anno successivo consente l’utilizzo del credito che ne emerge in compensazione (articolo 2, comma 8-bis, del Dpr 322/1998), mentre successivamente la rettifica a favore non consente la compensazione (articolo 2, comma 8, del Dpr 322/1998). Si tratta di un principio che – oltreché dalla norma attuale – deriva indirettamente dall’(allora) ispirato precedente 15063/2002 della stessa Corte di cassazione a sezioni unite, con il quale venne stabilito che un sistema legislativo che non consentisse la rettificabilità della dichiarazione anche nelle ipotesi di favore per il contribuente darebbe luogo a un prelievo fiscale indebito, non compatibile con il principio di capacità contributiva. 
Non si può pensare che tali fondamentali principi risultino rispettati solamente se il contribuente adempie alla rettifica a suo favore entro il tempo strettissimo della dichiarazione successiva (mentre i tempi a disposizione dell’Agenzia per effettuare gli accertamenti sono molto più ampi). 
Senza contare che la stessa Agenzia delle entrate è andata oramai già oltre nella vicenda, riconoscendo la ritrattazione a favore anche oltre l’anno successivo prima per gli errori contabili (circolare 31/E/2013) e poi, con circolare 3/E/2014 - paragrafo 5 - anche per vicende non di tipo contabile (anche se di quanto affermato nella circolare 3/E/2014 se ne sono accorti in pochi). Dario Deotto

IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve

Adozione/1
Figlia da restituire ai genitori-nonni 

La legge non prevede limiti di età per «chi intende generare un figlio»: per questa ragione la Cassazione ha dato ragione al ricorso straordinario di una coppia di coniugi ai quali la figlia era stata tolta a poche settimane della nascita per abbandono di minore. Alla base dell’accusa, culminata in un processo penale, l’aver lasciato la bambina da sola in macchina. Nel processo si era però chiarito che la bimba non aveva corso alcun pericolo perché la strada, di paese, era illuminata e chiusa al transito. I giudici di merito avevano però insistito in maniera sospetta sull’età della coppia: la mamma avava concepito la figlia a 57 anni, quando il marito ne aveva 69. Per la Suprema corte, in assenza d’altro, non basta per spezzare i legami familiari.
Corte di cassazione - Sezione I civile - Sentenza 30 giugno 2016 n.13435
Adozione/2
Nipote alla nonna convivente 

Nel rispetto dell’interesse del minore a restare in ambito familiare il giudice non può ignorare la richiesta di adozione della nonna. La Cassazione accoglie il ricorso di una nonna la cui nipotina era stata messa in stato di adottabilità a causa dei problemi psichici della madre naturale. In attesa di un recupero della figlia, la donna aveva chiesto l’affidamento della piccola, facendo presente che poteva contare sull’aiuto del suo compagno con il quale aveva un legame da 19 anni e che aveva una nipotina della stessa età della sua. Per la Cassazione basta.
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